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UN ASPETTO DELIA LOTTA PER IA DEMOCRAZIA 

Il compito 
del giudice 

Contro una tradizione autoritaria, spetta ai magistrati 
affermare la loro funzione di custodi della Costituzione 

E' da respingere l'imposta
zione data ria alcuni a quel 
v conflitto tra polizia e ma
gistratura », che viene pre
sentato come uno scontro fra 
due corpi dello stato provo
cato sostanzialmente da ma
lintesi, suscettibilità corpora
ta e. deficienze tecniche. In 
realtà ci troviamo di fronte 
ad un aspetto della lotta per 
la democrazia. Non è vero 
infatti che oggi tutta la magi
stratura si opixinga alla po
lizia. La verità è che un'at
tiva minoranza della magi
stratura si batte, com'è suo 
preciso dovere, contro viola
zioni di principi costituziona
li commeste da funzionari 
della polizia, da ulTici stata
li. dallo stesso governo; e in 
tale lotta si scontra anche 
con i vertici e con un'altra 
parte degli stessi magistrati. 
i quali, per tradizione auto
ritaria o per quieto vivere, 
sono più o meno esplicitamen
te schierati con la polizia. 
con gli ulfici statali, col go-
\ enio. 

Parlano i fatti. Quando, nel 
'tilt, esplodono le bombe di 
piazza Fontana e. con la cac
cia all'anarchico, i fascisti 
tornano in piazza e si avvia 
la svolta a destra, 1 giudici 
migliori ed in particolare Ma
gistratura Democratica de
nunciano le patenti violazio
ni costituzionali che [Milizia ed 
anche uffici giudiziari come 
le Procure di Milano e di 
Roma, stanno commettendo. 
La reazione è violenta: Magi
stratura Democratica viene 
quasi isolata in seno alla stes
sa Associazione Nazionale Ma
gistrati; ed all'esterno si sca
tena una campagna di stam
pa. in corso ancor oggi, che 
indica in quei giudici dei pe
ricolosi sovversivi se non ad
dirittura dei complici dei « ter
roristi rossi ». 

Ma la verità lentamente 
viene a galla e conferma, an
che al di là delle previsioni, 
la denunzia dei magistrati de
mocratici: la trama nera è 
stata deliberatamente ignora
ta e coperta da uffici della 
polizia, del ministero degli 
Interni e della magistratura. 
anche attraverso atti che ap
paiono come reati. E il più 
bello è che a scoprirlo sono 
magistrali non aderenti a Ma
gistratura Democratica, qual
cuno neppure iscritto all'As
sociazione Nazionale Magistra
ti. come Siiz. D'Ambrosio. 
Fiasconaro. Alessandrini. • At
torno a questi ultimi, si tenta 
allora da parte della destra. 
di creare il mito dei « giudi
ci milanesi nemici dello Sta
to e della po'izia » (un po' co
me i teologi olandesi accusa
ti dai cattolici tradizionalisti 
d'essere nemici della Chie
sa). Milano stessa diviene una 
città « sovversiva » che De 
Peppo e la Cassazione si af
frettano a privare del proces
so Valpreda. invocando fra 
l'altro le morti di Saltarelli e 
di Taveccluo. Ma la verità 
continua inesorabilmente il 
suo cammino: per quei due 
morti, gli stessi sostituti di De 
Peppo inviano avvisi di reato 
ad ufficiali e agenti di PS. 
K allora governo e magistra
ti conservatori (questi sacer
doti dell'i: apoliticità > che so
no appena riusciti a far eleg
gere un Consiglio Superiore 
della Magistratura di centro 
destra, in ossequio al centro
destra di Andreotti) mettono 
sotto accusa i giudici demo
cratici: ed alti funzionari del
la polizia. prudentemente co
perti dall'anonimo, proclama
no impuniti di infischiarsene 
dei magistrati milanesi e de
finiscono « sozzeria » e « idio
zia * il loro operato. 

Le accuse 
a tecniche n 

Così il famoso conflitto si 
ri\ela nella sua realtà: ci so
no magistrati che fanno il 
loro dovere ili custodi della 
Costituzione e ci sono altri 
magistrali, poliziotti e ministri 
che tentano di impedirglielo. 
Kcco perchè dicevamo che si 
tratta di un aspetto della lot
ta |x-r la democrazia. 

Ma togliamo esaminare an
che le accuse apparentemen
te tecniche che alcuni magi
strati e poliziotti si sono scam
biati nel cor^o dell'inchiesta 
del t Corriere della Sera »? 
I-a principale doglianza dei 
poliziotti è la limitazione su
bita dai loro poteri a segui
to della riforma del '69 che 
prescrive l'immediato inter
vento nelle indagini del ma
gistrato e deH'.iwocato. E. ve
di caso, subito dono, il mini
stro Gonella accoppia ad una 
proposta di riforma che no 
irebbe giovare a Valpreda. 
un'altra prn|jo-,t.» che ripristi
na l'abrogato firmo di poli 

zia. Ora che si possa e si deb
ba migliorare e precisare il 
coordinamento nelle indagini. 
è luor di dubbio. Ma che si 
voglia tornare alla situazione 
precedente al '69 ed anzi peg
giorarla, lasciando il cittadi
no per giorni in balia delle 
questure e dei comandi dei ca
mbimeli. è inaccettabile. La 
fine di Pinelli, per non par
late delle- sevizie dei carabi
nieri di Bergamo, costituisce 
un monito che non può esse
re dimenticato. 

Anche qui dunque ci trovia
mo di fronte ad una questio
ne di democrazia. Ma i poli
ziotti levano un altro lamen
to. I magistrati sono spesso 
troppo giovani e inesperti per 
condurre le prime e più diffi
cili indagini. Esempio, davve
ro scelto male, il rilascio del 
« pericolosissimi) » Fioroni da 
parte del sostituto Bevere nel
l'indagine sulle v Brigate Ros
se ». Ora, vedi caso, il giudi
ce istruitoli' ha revocato l'or
dine di cattura, il Fioroni s'è 
presentato e non è stato trat
tenuto. 

L'inesperienia 
dei giovani 

Si può essere d'accordo sul
l'inesperienza di certi giovani 
magistrati, e il nostro giorna
le ne ha recentemente indi
cato 1 pericoli. Fra questi c'è 
però anciie quello che gli stes
si magistrati si lascino sug
gestionare dagli « anziani * ed 
anche troppo « esperti » (so
prattutto nelle montature) fun
zionari di polizia, com'è avve
nuto con altri sostituti nella 
Messa istruttoria sulle « Bri 
gate Rosse *. 

Si preparino dunque e si 
impieghino meglio i magistra
ti, ma perchè tutti e non so
lo alcuni di Tendano la Costi
tuzione: ed allo stesso scopo 
si preparino e si impieghino 
meglio anche i poliziotti, non 
spingendoli a violare le leggi 
per oscure manovre politiche. 

Ma questo evidentemente 
non è un obiettivo facile e po
trà essere raggiunto solo at
traverso una lotta tenace col
legata alla lotta più generale 
contro l'involuzione reaziona
ria, |)er la democrazia. 

Pier Luigi Gandini 

PERCHÈ VA IN SFACELO IL PATRIMONIO ARTISTICO ITALIANO 
• i 

La vetrina dei musei 
Non è soltanto un problema di incuria • Oggi viene posta in discussione la funzione tradizionalmente attribuita all'istituzione che raccoglieva le opere 
d'arte ad uso di pochi privilegiati • Necessità di spezzare il cerchio della « cultura inaccessibile » e di ritrovare il contatto con le sue radici storico-sociali 
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cittadini, provati dall'intensità del sisma dei giorni scorsi, hanno reagito con comprensibile paura e preoc
cupazione. Nella foto: calcinacci e mattoni crollati in strada da una casa pericolante in seguito alle nuove 
scosse. 

I musei e le opere che con
tengono: un altro problema 
aperto nel generale sfacelo del 
nostro patrimonio artistico. 
Non si tratta di considerarlo 
soltanto dal punto di vista 
dell'incuria, della facilità con 
cui i ladri riescono ad aspor
tare capolavori, della mancan
za di mezzi da cui discendo
no disorganizzazione ed erro
ri. Come per i grandi mo
numenti, come per i centri 
storici, valgono anche per i 
musei le considerazioni sulla 
espropriazione che di essi è 
stata fatta ai legittimi pro
prietari, cioè la città, il suo 
popolo. Un'espropriazione che 
consiste nell'aver allontanato 
dalla fruizione culturale del
l'opera d'arte le masse dei 
cittadini, destinando soltanto 
alla élites il privilegio di ap
prezzare la vista di un qua
dro o di un « pezzo » di scul
tura. 

Ma è espropriazione anche 
l'aver perseguito il fine di iso
lare il museo dal suo habitat 
e di averlo quindi reso, per
fino attraverso la sua aristo
cratica collocazione da « mo
numento ai monumenti », i-
nacessibile a chi non posse
desse preparazione e strumen
ti culturali specifici. E' stata 
una « politica » delle classi di
rigenti italiane che oggi è 
chiamata, proprio dalle mas
se, alla resa dei conti: a chi 
appartengono quei beni? Chi 
ha il diritto di goderli? E 
quali sono i modi più adatti 
a far accedere a questa par
te della nostra storia e della 
nostra cultura tutti i cittadi
ni? Il museo come vetrina 
non basta più. 

Parlo con il direttore della 
Galleria d'arte di Bologna, il 
professor Emiliani, storico del
l'arte. Le origini di una vi
sione tanto distorta dell'ope
ra rispetto alle sue radici — 
mi dice — è proprio nel con
cetto stesso di museo come 
centro di pura e passiva con
servazione (nel migliore dei 
casi) dell'opera. Un concetto 
nato aristocraticamente e via 
via riutilizzato come tale, sia 
pure mutandone le funzioni e 
caratteristiche formali, per se
coli. 

« In effetti, dice il profes
sor Emiliani, il museo è la 
prima e la più organica ar
ma di egemonia culturale u-
sata dai politici ». Il console 
romano riportava trofei a ca
sa dalle sue guerre predato
rie, e li teneva per se. L'ari
stocrazia delle epoche che se
guirono fece altrettanto, an
che se con differenze signifi
cative. Perchè l'aristocrazia 
rinascimentale, che viveva in 
città piccole, aprendo a uso 
pubblico giardini e palazzi, 
collocando con mecenatismo 
opere preziose in luoghi pub
blici, operava in direzione og
gettivamente diversa da quel
la dell'aristocrazia sei-sette
centesca. Da questa è nata la 
tendenza, giunta fino ai gior
ni nostri, — in relazione al
la nascita della città di mas
sa — alla privatizzazione in 
forme crescenti del bene cui-

Dibattito al Circolo «Che Glie vara» di Trieste 

LA BATTAGLIA DEGLI ARDITI DEL POPOLO 
Un'esperienza che merita attenta riflessione: l'hanno rievocata uno storico, Paolo Spriano, e un protagonista, 
Vittorio Vidali - / limiti iella posizione assunta dai partiti operai - La lotta antifascista nella Venezia Giulia 

DAL CORRISPONDENTE 
TRIESTE, dicembre 

Gli Arditi del popolo, una 
pagina della resistenza al fa
scismo, esaltante ed amara 
ad un tempo: un'esperienza 
da analizzare attentamente 
per trarne un insegnamento 
prezioso. Su questo tema si 
sono impegnati nei giorni 
scorsi a Trieste uno storico. 
Paolo Spriano. ed un prota
gonista. Vittorio Vidali. nel 
corso di un'interessante ed 
affollata conferenza promos
sa dal Circolo « Che Gue-
vara ». y 

Spriano ha motivato il suo 
dissenso da quanti valutano 
l'arditismo come una batta
glia di retroguardia, lanciata 
quando ormài la partita era 
perduta per il movimento 
operaio italiano. In realtà il 
movimento fascista, che nel
la primavera del "21 aveva 
trasferito l'iniziativa squa-
dristica dalla campaena pa
dana alle città rocca forti 
della classe operaia, si era 
venuto a trovare, anche di 
fronte alla grave crisi econo
mica, in uno stato di incer
tezza sulla tattica da segui
re. Vera una linea d'inseri
mento pseudolegalitano. pa
trocinata dalla Confìndustria 
ed utilizzata d a l l o stesso 
Giolitti. mentre perdurava la 
predicazione della violenza 
armata da parte dei « ras » 
della Valle Padana (Balbo, 
Farinacci, ecc.). 

Proprio in questa situazio
ne di incertezza si registra
no i primi episodi di valida 
resistenza allo squadrismo. 
Dopo che a Roma gli Arditi 
del popolo si costituiscono 
con un richiamo agli ex com
battenti e con l'impegno di 
difendere le libertà popolari. 
nel resto del Paese vari 
gruppi — ha ricordato Spria
no — sono formati da giova
ni proletari, che si legano ai 
nuclei di classe operaia. 

E' questa esperienza che fa 
sì che il movimento operaio 

1921: corteo di biciclette di Arditi del popolo nel Cremasco. 

italiano esca per la prima 
volta da quella tradizione pa
cifista tipica della direzione 
riformista. Tra il giugno e 
l'agosto del "21 il movimen
to registra un sorprendente 
sviluppo di massa e produce 
un nuovo tipo di quadro po
litico e militare: si pensi ad 
Ilio Barontini. a Guido Pi-
celli. allo stesso Vidali. 

Saranno tuttavia le dire
zioni stesse dei partiti ope
rai a destinare all'insucces
so il movimento, rifiutando
lo nettamente. Lo stesso Par
tito comunista non accetta 

un'organizzazione in cui i co
munisti operino a fianco di 
altri gruppi politici. Signifi
cativo il documento con cui 
la Internazionale comunista 
criticherà tale decisione, im
putando al Partito di non 
avere contatti con le masse 
e ricordando invece l'esem
pio bolscevico del 1905. Bloc
cato il movimento, rimango
no cosi solo episodi eroici, ma 
isolati: da quello famoso di 
Parma a quelli di Torino. No
vara. Bari e Trieste. 

La lezione che se ne ricava. 
ha detto Spriano, è che la 

classe operaia deve sempre 
organizzarsi a misura dell'at
tacco avversano, s p e c i e 
quando dietro ad esso vi e 
tutto il peso dell'apparato 
dello Stato. Il terreno della 
classe operaia dev'essere il 
campo della lotta di massa; 
una direzione politica deve 
saper tener conto della spon
taneità per poi educarla. 

Nella sua ampia testimo
nianza, Vidali ha sottolinea
to polemicamente la scarsa 
attenzione riservata dagli 
storici alle lotte operaie ed 
antifasciste n e l l a Venezia 

Giulia. Qui non conoscemmo 
una parentesi democratica. 
dopo la fine della prima 
guerra mondiale, ma lo sta
to eccezionale, l'occupazione 
militare, la persecuzione an-
tioperaia ed antislava poste 
in essere dallo stesso appa
rato militare e poliziesco 
dello Stato italiano, prima 
ancora dell'avvento del fa
scismo. E qui si ebbe una 
grande resistenza operaia, 
che inflisse duri colpi all'av
versario e difese valorosa
mente le istituzioni proleta
rie. In questo clima sorse e 
maturò il movimento degli 

Arditi rossi, nel quale si rea
lizzò l'unita tra diverse cor
renti politiche, tra operai, 
studenti e contadini. Tra ita
liani e sloveni. Qui il fasci
smo non venne sottovalutato: 
si comprese il disegno di chi 
se ne serviva per annientare 
ad un tempo le gloriose orga
nizzazioni del movimento 
operaio locale (cooperative, 
casse mutue, circoli di cultu
ra. // Lavoratore) e la comu
nità nazionale slovena. Ed 
i comunisti fecero il loro do
vere, fino in fondo. 

Fabio Inwinkl 

turale, sottratto al godimento 
pubblico. 

In effetti il momento « mi
gliore » per i musei, sotto 
questo profilo, lo si ebbe — 
ricorda Emiliani — sulla spin
ta della Rivoluzione francese. 
fra la fine del '700 e il primo 
'800. Lo scorporo dei beni ec
clesiastici mise di colpo lo 
Stato nella condizione di un 
gigantesco possessore di ope
re d'arte di valore eccezionale. 

L'ideologia democratica pre
valente suggerì di non sepa
rare il momento della neces
saria conservazione e cura del
l'opera da quello della sua 
pubblicità piena. Nacquero al
lora i musei che però — e 
qui sta la grande differenza 
con quelli attuali — erano in
tesi specificamente come mu
sei-laboratori. Lì si datava, si 
catalogava, si definiva (con 
i mezzi di allora) l'opera, si 
individuavano scuole, « grup
pi » di opere (che invece era
no vissute per secoli in ma
no a privati scorporate, sepa
rate, spesso non identificate) 
e infine si studiava. 

Non va dimenticato, dice 
Emiliani, che le accademie di 
belle arti nacquero in quel 
tempo nella forma che hanno 
avuto finora (oggi certo peg
giorate), ma erano nello stes
so edifìcio del museo (si pen
si a Brera) e facevano da la
boratorio vivo del museo. In 
realtà cominciò allora la sto
ria dell'arte in senso moder
no, perchè per la prima vol
ta si poterono fare raffronti, 
letture comparate delle opere. 

Poi la svolta disastrosa con 
la restaurazione e col dilaga
re del romanticismo trionfali
stico, napoleonico e post-na
poleonico. Il parallelo con 
quello che è accaduto neH'800 
anche ai nostri monumenti e 
alle nostre città, è perfetto 
e assai indicativo. L'opera 
d'arte viene collocata « sacral
mente » in alto, fuori della 
portata concettuale del « vol
go ». E così, con la separa
zione di funzioni introdotta 
dalla classe dominante, abbia
mo il monumento isolato dal 
resto della città, cintato, mes
so su piedistallo, sottratto al 
suo uso originario; abbiamo 
il museo nel cerchio magico 
della cultura « inaccessibile ». 

Il professore Nello Ponen
te, storico dell'arte, affronta 
il problema con lo stesso 
spirito, ma da un'angolatura 
diversa. Risale al Settecento 
— egli riepiloga — la prima 
elaborazione concettuale del
l'estetica come scienza auto
noma. Essa rappresentò una 
prima, pericolosa deviazione, 
poiché annullava il valore di 
« significato » dell'opera per 
introdurre le astrazioni del 
« bello » e « non bello ». 

Una deviazione di cui si 
prese coscienza alla fine del
l'Ottocento quando nacque, 
con Zimmermann e la scuola 
di Vienna, la prima « scienza 
dell'arte » che programmatica
mente prescindeva, nell'anali
si dell'opera artistica, dal va
lore estetico, per andare a 
riscoprire la struttura lingui
stica dell'opera e quindi i 
suoi profondi nessi con la 
storia. Fertile linea di ricer
ca, assai moderna, oggi at
tuale: ma in Italia — dice 
Ponente — la battuta d'arre
sto e l'inversione della linea 
furono scandite dalle pagine 
della « Estetica n di Benedet
to Croce comparsa nel 1902. 
Nelle élites che dominano la 
organizzazione culturale ita
liana — le baronie aristocra
tiche, convinte di possedere 
un « sapere » esclusivo — si 
radicò la convinzione che ad 
esse soltanto spettasse il di
ritto al possesso dell'arte. 

Dice Ponente: « Fu cosi 
che vennero consacrati il mo
numento isolato, il museo de
serto, la città estranea ». E 
dice Emiliani: « Come una 
certa dominante concezione e-
st etica portò a isolare il mo
numento, oggi si continua a 
isolare il " reperto ", il "qua
dro", 1' "affresco " quali mo
menti astratti, praticamente 
nemmeno datati per il pub
blico che li guarda. Mentre 
l'urbanistica moderna ha or
mai acquisito la necessità di 
tornare a saldare il monu
mento e l'edificio alle loro fun
zioni e radici storiche, nei 
musei e in genere per tutto 
quanto riguarda le opere di 
arte mobili, siamo ancora al
la preistoria. 

« Invece deve affermarsi — 
spiega Emiliani — una urba
nistica dell'oggetto che è an
ch'esso (sia quadro, calice, 
ornamento, statuetta, affresco, 
polittico) parte integrante del 
territorio. Come Jate va in
tesa la conservazione, cioè 
come conservazione del terri
torio e del suo messaggio sto
rico. Quindi basta, per favo
re. con l'ossessione di una 
conservazione che si traduce 
in permanente esportazione o 
deportazione di oggetti nei 
più strani musei di cui è se
minata 1 Italia ». 

A Bologna si è fatta una 
buona esperienza sotto la so
printendenza di Gnudi, alla 
avanguardia in questo setto
re. L'esempio bolognese — Io 
vedremo — rappresenta un 
discorso conclusivo anche per 
quello che riguarda il tema 
della conservazione delle o-
pere mobili, dell'uso dei mu
sei, della catalogazione, infi
ne della autentica difesa del 
patrimonio artistico da van
dali e ladri. 

La via è quella del decen
tramento regionale, di cui mi 
aveva parlato Bianchi Bandi-
nelli. E del resto « territorio » 
non significa tutto quello che 
c'è « li »? La città, il centro 
storico, non meno della chie
setta, non meno degli arredi, 
non meno dei quadri: un lin
guaggio che quando viene 
spezzato, diventa confuso bal
bettìo. 

Stoccolma 

Consegnati 
i Nobel 

per il 1972 

STOCCOLMA, 10 dicembre 
I laureati del premio No

bel 1972 hanno ritirato oggi 
le insegne del premio e il 
congruo assegno in dotazio
ne. 

Per la prima volta, il no
vantenne re Gustavo Adol
fo, influenzato, non ha po
tuto partecipare alla cerimo
nia, che ha seguito alla te
levisione. I laureati si sono 
dovuti accontentare del prin
cipe ereditario Carlo Gustavo. 

Un numero record di pre
miati, quest'anno: undici, per 
la precisione, ed esattameli-

Heinrich Boll 

te otto americani, due ingle
si e un tedesco. 

La cerimonia si è svolta in 
tono minore, anche - perchè 
la corte di Svezia è ancora 
in lutto per la recente scom
parsa della madre del prin
cipe ereditario, la principes
sa Sibylla. Nessuno della fa
miglia reale di Svezia ha 
quindi partecipato al tradi
zionale banchetto seguito al
la cerimonia. E' stata an
nullata anche la cena di gala 
del Nobel, prevista per do
mani? Gustavo Adolfo rice
verà peraltro tutti i vincito
ri del premio in forma priva
ta e li accompagnerà a visi
tare il palazzo reale. Questo 
è uno dei pedaggi per gli in
signiti del riconoscimento. 

Hanno ritirato il premio i 
tre professori americani del-
l'Illinois e di New Kork in
signiti del Nobel per le loro 
ricerche sui superconduttori. 
Tra loro c'era il professor 
John Bardeen unico premia
to per due volte nella stes
sa categoria nella storia del 
Nobel. 

Altri tre americani, chimi
ci di Harvard e dell'univer
sità di Rockefeller. hanno ri
cevuto il riconoscimento per 
ricerche sugli enzimi e sulle 
proteine. 

Un giovane studioso ame
ricano dell'università Rocke
feller e un professore di Ox
ford sono stati premiati, nel
la medicina, per le loro ri
cerche sugli anticorpi. 

Hanno ricevuto e ritirato il 
riconoscimento e l'assegno 
anche il Nobel per la let
teratura. lo scrittore tedesco 
Heinrich Boell e, infine, i due 
vincitori del premio per la 
economia, sir John Hicks. in
glese. e Kenneth Arrow, a-
mericano. 

Ugo Baduel 

Rubato un quadro 
a bordo della 

« Michelangelo » 
NAPOLI, 10 dicembre 

La polizia, in collaborazio
ne con l'Interpol, sta indagan
do sul furto di un quadro di 
Domenico Cantatore avvenuto 
sul transatlantico « Michelan
gelo », probabilmente durante 
la sosta nel porto di New-
York. II quadro, del valore d; 
alcuni milioni, si trovava nel
la sala « Fiorenza » della tur
bonave. All'arrivo del transa
tlantico nel porto di Napoli, 
gli agenti di pubblica sicu
rezza dello scalo marittimo 
hanno compiuto un'accurata 
ispezione a bordo ma non è 
stata trovata traccia del di
pinto. Esito negativo hanno 
dato anche i controlli negii 
uffici della dogana e sulle 
banchine. 

II furto è stato segnalato 
anche alla polizia dello sca
lo marittimo di Genova non
ché alla direzione centrale 
della « Chiminalpol « e del 
comando carabinieri del Mini
stero pubblica istruzione ad
detto al recupero delle opere 
d'arte. 


